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E oppofi zioni ,• che fa D. Pietro Mirtei alle do-' 
raande dì tafla avanzate da D. Vincenzo Later - 
za non fono già qual’egli ha cercato di dipinger- 
le al S. G. irragionevoli , e cavillofe v efaggerando 
per una parte & Tue fatiche , e fupponendo per 
l'altra , che D. Pietro nega (Te di compenfarle . Non fi è 
mai quelli oppofto alla rafia , non dubitando di dare al 
detto Laterza il corapfinfó, quando Io meriti: ma ha cre- 
duto, che per le vere fatiche, non per le fuppofte dovef- 
feaveir luogo la domanda,' e per le utili ? non già per le 
dànnofe , meotre pe’danni: colia fiefla azion di mandato 
ha egli dritto di efier rifatto* lungi dall’ efier tenuto a 
cbmpenfo (i) . .*• ’ 1 O . : . '• : ' t-hrt 

Si fquarci dunque per una; volta quel velo , nel quale la 
verità fi è cercata devolvere, ea abbia quella il fuo luo- 
go ; onde il S. C. formi la vera videa di quella caufa , 
onde pofla impartir la provvidenza di giufiizia. - 1 lì 
M ettiamo pertanto a. raffegna le neceffarie nozioni in forni- 
gSianti giudizj,rè divegga. I. Quale è fiato il carattere* 
col quale ha agito D. Vincenzo -Laterza .■ II. Quali fieno 
fiate le vere, e non 1* esagerate fatiche . Ili, Qual fia fia- 
to-^ importo deUa- Gaufii ,-e qual vantaggio ne abbia trat- 
to la Cliente. IV. I gravi danni ,che fungi dal vantaggio 
la ’ Cliente fiefia ha .eri fenato ,c 'ò / ;; A: -l'j . . 

Perchè l’opera non fia di noja , .fi perenneranno fol tanto i. 

. SA ,ji ... i fcjat* 

' V 1 

r — -* " ■ • . — ■■ - ■ » ■ ■ 1 - »*" 


(i) Poi, 5. ad 14. Proc . auto W .00 .li 
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fatti in quella memoria , rimettendoli pel dippiù alla re- 
ligione dei Signor Configliere Comme 0 arrqi. 

A 7. Gennajo 17S4.il Dottor Laterza fa coftituitoda D.Ma*. 
riantonia Cofla femplice procuratori, ed eletto per Avvo- 
cato D. CW0 Cianci (1). in tutto il corfo del Giudizio 
agitato per T annotazione, copfegna dei beni, e per la tute- 
la egli in tutte le repliche, in tntt’ i cpofenfi fi dà il ca- 
ratiere di femplice procuratore , fpiegando efler D. Carlo 
Cianci l’Avvocato della Gaufa, e col carattere di fempli- 
ce procuratore , chiefe il pagamento di due annate di ono- 
rario (2); locchè fi conferma dai pagamenti fatti a Cianci 
sp&ho djpp& mm vfcMi puttitooqio jjfcrf k fctkhe ^tts^** 

C0«fi.iAdWa«W8i (jJ.f/v io Anatri 

Dato nel $ì $78$ dal &G jpe»«Go»tutore P allora. 

Avvocato Q. Am wt* Crifof u!ii,faz ^uiiaj£,ad agì*e cq& 
eflo Xteitàk Lato/*? di/^otiurato ce, avendolo per tale con- 
fermato, come il. Dottor D. Cork Cianci da Avvocato fi- 
no aU’ epoca. della di lui mqrte avvenuta nel 1785^, dalla 
quale; in poi , per opr aggravar la Pupilla di maggiori fpq* 
fe , alfunfe egli il carattere \ì;c; le «fiche di Avvocato, 
ficcarne. egli warùfeftò ip ttoa< ; reazione .r adeguata al Reai 
Trono (4) . M cqtfferm», fo Sdivate*, preflb , pm fu la 
caufo. agitata ed ì pagamenti Panigli da Gtifafulli dèli’ ono- 
rario qual procuratore (5) , Or egli è da: tollerarfi il 
coraggio , col , quale ImÙ* whima fcriwwra data, alle (tata- ; 
pedfe» dice che . Crifàfullk iL conftemò Avvocaci, qual 
pan era (lato mai * el che: da quel punto in poi egb foia 
la fece da AvvtwatP ^ Mij tm qudftiilavvene unp tf*t^ 
togli nel 1723.; come Avvocato, e Procuratore, Dunque . 
farebbe da dufi, che ia queir. aw» fole la, fece, ifci Amo* 
cato, nè prima > dopo » Itt vece dunque di quefto ak 
• :: l ì ì. ' .-.t . . "> non y , / y : . filJN 


iwrnff-«p-fr 


nryv miw .jif i .iu^ 






iw? 

(x> FoL .64? (y # 1 itpy* . 

(2) Fol. 5<S. at. $8. 6q~ ad $*. 424. 
j[20. a 6 ad i^zu Cr 322, T>V fy^ f : a : jÌ : 

'- {$) Fol . 15. dift. Proc. 

(a) FoL 41. Proc* 


^ V. 


(3) -Fv/. 28. do. tfd /V^i V 
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lardò fi dica" { 1 che • cotninriàtò avendo Tempre coffe ftefia 



forprendti 

« za , e che a quello cimenpr non Scredè proprio altra 

à di appóffi 0 . ‘ od-r-q , isunaui ó. jua iì 

Si ^próctnrò egli Alcuni certificati àegli^Atbirrf^- 'i-’^egli àv- 
*Vóchfi : /'Codtiafj l : ; ma Hdi ; - queftt; tornerà meglio perda ma 
'ciancio fi fa rk parola defcomprtìmeffòi' “Non ‘ fece la- però 
iéglF pompa r del ( bigliéttó ;df AvVocaté prtxrcuratofi 'poftè- 
rroVmente d^ J DV Mariórttohtà CofliK? Se' ebbe égii ; cal c*- 



« fiat» al iranno; 1787. q^i-Próéuratdrfr domandò^!* paga 
dèi fio ; GripràVio^ “e * 08 ^** HI fciraltièV# fi 1 flce ve lé pofteffori;?, 
Cominci da ciò if S. C. Hr t ìHW^r*'tod J q éanto coraggio- fi cer- 
chi d’ ingrandir lecofe, anche con manifefta offeìa del- vero. 
Affai maggiore dfe ne dirhofira ^nelH ingrandir le fatiche , -le 
quali poffonò ridurli alle feguenti V ' Lite per Tannatalo- 
ne e confegna. Accelfi . ‘Convenzione V Fatti feguùi dopo 
di quella. »“»•** ‘ * l} -v *• •• ♦* %r 1 i ..me » 

Per efaggerar quelle ha flampàta. il Dottor Lateraa ùqà lun* 
ga diceria a rifpondere alla quale colla feorta degli' atti 
cf vuoi mólto poco efaminando le 'cole’ in buona lede* > 1 
w*t furon gli oggetti deHa primi lite , ‘ l’ annotazione , la 
confegna , e la tutela. Il primo intereffava la pupilla , gli 
altri due unicamente la Madre ;■ poiché ficcome importar 
!é dovea , che niente fi fottraeffe : da quelli ,' fu i . quali 
ave a dritto ycosl poco caler le dovea-, ohe i beni fólfero 
Itati pi ut rollo preffo uno che un altro nè potea 1 effer 
certa, che meglio fiati feffero prefiò la 1 Madre ; la quale 
m olirò poi di aver folrantófguardaro af proprio intereffe, 
offendo anche paffata ■ nello Aeffo^nno 1785. ad altre? noz- 
ze, e per la tutela era là fielTo * d c . 

Or perchè fi faccia dal S. C. una giu Ila idea di quella Cau* 
fa, per la quale chiede il Dottor Laterza largo compenfo, ■ 
egli torna a bene di ricordare , che dopò la'mcWe di 
‘ ' „ ' A • v g ’ - • - - D. Lui » 



. vedova;. fcull&ce dsJlJ-jiqica; | fi giiaj .. 

lefpibzioQe della fedita ^.c fu ordinata J apqaiftztp* 
v^T^ofefenftffldj^Bi H5%if iVe^aya^; e 1 ìn^r^az^ 


tre 

re 


ne . filila dedot t%:$fp^q9£r mio oibqp n erb e , rsiioq 
Non fi andò Innanzi , perchè pendente il gavaine prodotto 

dai i MriUnìv :fyftÌP»$ convenzione ,>;,p er U quale ri-:,? 

nunw^dQfi: 4b qv<*?6 

< prom*metfi òk'azjqpi.pivili ; >0 -da5cfi lp CQpfegp* ^e bepi,^ 
P^frUdettziano , ?\k :.ycdò^ , F ed «aUa;-^- 

ù dicati ,3 ngqb'Uij, ga4q- 


pilla annui 


iterie, e comodo di cavaci «^arpzz^.^ ->rajs£ 

Indi da chi profittar volea , fju la vedova Iqfuiflata A tdlfcw 
/militi di fifFatta convenzione, ed ecco acceio un fiero II; 
tigio, non per altro , W per far ottehet^ alila vedova iji 
poifefib de’ beni. Di. .quelli vi era gb un’ annotazione fat- 
ta dalla Corte locale ( i) , ma quella non . tyiitò alla vedo , 
va, che riufci dÀ ottener dal CommilfaFio, die a Jet ; fp 
pe dafle la confegna. Bramofa di ayer tpxto^ecco natp ua 
fiero conflitto co ’ Patvuliani > e pfjr foddisfarg.la fcambje- 
\ vole a vidi th. :G,.veggoq fa# ; ben . quattro annotazioni da 
quattro differenti Scrivani fpedici fopra lungo , con epcef- 
fìve fpefe : , colle -qu^li il;; patfioj^Bio^ prillare reflò r 
fmato . . .. i - 

La decifione dei S. C..,jleL[fuddetto di 3 p. Marao-.^Ss., po* 
fe in chiaro ,• che • quell* lite era flatajomofsa -d.il capric- 
cio della vedova , cui. tolfe 1- am^ini^-ca^joue de’ beni, che 
diè a D. PruJt’/jziauo , NeJl^ J |tpf^la !; <Doa: j^ftóf ^la- y ima la 
fu aggiunto per poco 

a feconde nozze, come q. detto f Avvocato, allora, .D- fi An- 
tonio Crifafulli. ( 2 ) , pur onle augnati per lei , e -la pu- 
pilla annui duqati; qpttt^eptQ;^ e.. Ut cafoni,, civili f %.pa 
Soggettate a compromefso. Moliraqdo con ci^ , oliar, à;».dp- 
verofa era fiata via di. ,l|i .ppppfjzrone rr ayeu r 

do renduta la di lei condiaippa deteriore*^ l:ì ^ ^ 

Q. ual / 

.-fi , „ T 


(I) Ani della Cane pacale . v ,, : j. . u; d £ . j! 
v \z; Fot. Proc,cJ)erejf. qiu D* Aloyfù . 


t 




Qual prò dunque per la pupilla da quella cauta tutta dèlia 
vedova, e vergognofamente perduta. Anzi qual danno noa 
ne ritenti caricandoti le ingenti fpefe al Tuo dofso; ed og- 
gi fi vorrebbe il refio dal Dottor Laterza, \ , 

Ma le annotazioni egli dice , giovarono alla pupilla , e par 
quelle io feci un acce fso. Gli fi rifponde, che le annota- 
zioni, per le quali fi piati tanto , quando fe ne tolga ¥ 
impegno , che allora avea la vedova , che ottenuta a vea 
la confegna di aver molto, iq fua mano, erano inutili per 
la pupilla ; poiché le annotazioni erao dirette ai poflefla 
interino, che alla pupilla poco caler dove*; dovendo poi. 
la natura, e la fpettanza dei beni fecondo la loro natura 
efler fetqpre o dal Magiftraro/, a dagli : Arbitri deter- 


minata. , ' ii 

Niuna opera dunque per quella cauta é da metterli a carico 
della pupilla, e molto mena T acceflb. . Dov’ è xfi 4 egli il 
Dottor Laterza portoti! in Polla per incarico del Magi- 
Arato, o per richiefia della vedova come fcrive, nel 
II. delle fue rifpotle? Non ha potuto moftrare almeno una 
lettera di cortei. Dov’ è che il foglio ultima da Ini citato; 
avuoto, contenga il fup afiuqto ? Doy’ é chp fofie andato pen 
l’annotazione, fe recò feco gli ordini i perchè la confegna fe n 
guiffegiufla i precedenti, e ritrovòl’ annotazione feguita,cp; 
me da taluna tua iftanza, ivi fatta, rilevati, per farvi aggiun- 
ger qualche parte di mobile, che crede tre ometta (i) . Anno- 
tazione poi dichiarata nulla (2) cui ne fuffeguiron due al- 
tre E -del mobile di tanto : valorp * che oltepta. D*? Vèn-r 
cenzo di aver falvato alla pupilla, pon n’ ebbe ella che fo? 
li due. 37., i quali fono tuttavia in tuo potere.; j 

Che dirò- poi dell’ allegazione fatta pel i^jjjper quefiaCaqfa 
diretta per la miglior parte a, far .fcfteqere la vedova nell*;» 
confegna, e pella tqrela l : . Se (j $jk| iq erta* una idea delle/ 
ragioni della pupillare quali do vean efler fempre foggette 
ad un. giudizio ordinario;, dice, beo. la pupilla di aver-fodr ... 
disfarta tal fatica, e quelle nella Caiifa del Comprometto 
col pagamento di due. .380. all’Avvocato DQarloi^iancty 
che ne fu f Autore ; eflendo deboljfDtqo. argomento a crederla 

A< 

f i » *■■■ » ■.. 1. 

(i) Fot, 12^ Proc. ditt. ber ed. 

(a) Fot» :C> ditf. Proc. 
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del Dottor Laterza il leggerli in effa fottofcritto il fuo dome. ' 
in ultimo luogo. Ed a che furoa pagati a Cianci i duca- 
ti 380. della pupilla anche dopo la di lui mòrte avve- 
nuta nel 1782» (1), fé non per quelle fatiche, che pure 
poteron riguardarla, cioè refame, e refpofiaione de’ Tuoi 
dritti in quella fcrittura, giacché nella decilìone altro non 
fi ottenne , che qnel compromeffo già. convenuto da pri- 
ma, e nel compromeflo non li fece altro, che gli artico- 
li, e la femplice compilazion degl’ atti , mentre la fecon- 
da fcrittura a tal uopo fatta non fu altra , che la copia 
ad titeram de’ 2. primi Capitoli della prima (2). 

Se crede dunque D. Vincenzo di efferfi molto in tal litigio 
adoperato, fi rivolga a colei, che difefe , e dica a collei > 
che tal proceffo colla di carte jpo. ,cui forfè potrebbe ri- 
fpondere , che la carta Tua fon molto poche, (qu2u(i rile- 
vano dalla fede dello Scrivano peffo cui fu la caufa atti- 
tata (3) , e che tal volumaccio è formato anche da una 
delle annotazioni . Nel tempo delio dia egli un occhio al- 
1 ’ efempio da lui prodotto, che l’Avvocato contrario ebbe» 
nel 1788. in compenfo ducati 600. avendo riportata vitto* 
ria, e ’1 Procuratore non avendo Onorario foli ducati cen- * 
ro (4). Ed ecco rifpoflo a tre primi §§. della fu a allega? 
zione. o . ' 

... . r. *•« * 1 •■>*# /S v t| 

• » 4 - — 

COMPROMESSO. 


I L 4. e 5. §. fon diretti a magnificar le fatiche fatte pel 
compromeffo : Or quello durò pel corfo di cinque anni 
duranti, i quali fi fecero le feguenti operazioni. 

A 14. Aprile 1785. furono eletti gli arbitri cioè il Signor 
Caporuota oggi degniamo D. Michelangelo Cianciulli , s 
*1 Marchefe D. Nicola Potenza, dai quali s impartì il ter- 
mi» 


mmm 


— — - 


(0 

(>) 

( 3 ) 

( 4 ) 


Y'C ? 


‘li* 


4 jO l 


f $ 

Eoi . 104. a t.'ad 114. , c 1 26. ad r 

Fol. 34. Proc. turr. 

EoL 32 , (y a f. y 


pr-rc s 


«C. £}* 


a .4 

' mine) che fu compilato nel mefe di Giugno del detto an- 
co 1785. , jfcorfero ben tre anni fenza far nulla , f cd a 
31. Marzo 1788. fu furrogato altro arbitro all’ Avvocato aliaf- 
ra Signor D. Michelangelo in più gravi affari occupato . A 
15. Aprile nel 178?, I* efame compilato inpartibus fu pubblica- 
to, ed a ai. Giugno la monizione. A 20. Settembre fi otten- 
ne proroga per quattro mefi , ed a 30. Gennajo del Ar- 
guente anno 178$. fu dettinato a domanda della pupilla-, 
il di 18. Febrajo per un appuraménto di fatti, che non lì 
■vede neppur notificato. '' ' * 1 * 

A 28, Febrajo del detto j78p.fi ottenne altra proroga di mefrdoe-; 
ed alli 8. Agotto altra di giorni j 5. ad ifiànza della pupilla 
.che confermata dal S. G fui gravame prodotto dai 'Pati* 
toliano,furon prodotte le nullità, che rimafero fenza difctì- 
terfi eflendo Arguita la convenzione. ' ‘ i [ ) * ’ 1 

Non vi furon dunque innanzi agli arbitri contraditfbrj , non 
appurameli , non parlate giacché gli atti non andarono 
mai in e ^edizione , ficcome cotta dalla fede dello Scri- 
ftano della Caufa (1), e dagli atti del Comprometto. E 
pure col maflimo rifcaldamento di fantafia fi -fingono 
mandati in efpediziope , difeufli articoli appurati fat- 
ti, e feguite arringhe innanzi agli àrbitri, che non (fi fa* 
giammai . . . ^ . n . v 

Qui giova il riflettere alle fèdi degli arbitri, e dell’ Avvoca* - 
to contrario, che danno con tanta profufiqne al Dottor JL 
La terza il carattere di Avvocato nel comprometto. Dr- 
jean etti io quai funzioni lo fpiegòyfe neppur una,,fe fife . 
fece in loro prefenza.. r / " : 5 

Ma dice la Terza gli articoli, la jfcrittura data alle (lampe , 

» una deferizione de beni, l’albero della famiglia fon ope- . 
r.ra mia , ..... ,,...'.7. * 

Dov’ è fcritra,che gli articoli fiaq opera, (ua ? Quelli fogh’oti 
. efler fempre oggetto della occupazione dell’Avvocato del- 
ia caufa, E fe egli .nelle fue repliche fi rimife per le. 
minime cofe all’ Avvocato Cianci , non è dà credete', eh» - * 
quella intereffaatiffrma operazione Tàveffe a fe riferbata .. 

A . 4 “ •' .4\* • •: Po-, 


A 


(0 F ° l - 4*j. 
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Poco fatici poi CO., ir •• "• - |a notl de . beni 

£&r%SZt\ tJm «ih—,* 

? rS »P '1 *■“' , JI 

,a foarfe trai corfo di ben cinque anni, ne qual. D. Vto- 
ceJo erbette l’onorario di Procuratore cioè ducati fetta 
lunque chc fono per quello elbbÀinte «JJ 
ou'i divertirti ancoraché non ft rimane il Dottor iMtr 
l a folamente efaggerar le fue fatiche , ma a ^ ^ 

taffa fm’ anco delle replichette e not.fiche fattegli dalla v 

T«À$ tjfc 

béro'ìl’s! TT, èd n a 'Ig mSr t fe ^ fecffl flmrW «(fa’ con. 

taufa 'delle fatiche da elfo lui fatte nel rincontro della 
prefente caufa (3)* ^ ■ 

’ contenzione. : 

I nell iilj j . ! a •< Ito ISat ifll .» w • i t *• ! > J *• ì t 

^EllaMcanv^nEion^- feguit a | a ^Aprile > 

J fletta franchezza fi dice autore il 

/ VI. della fua allegazione, e magnifica quindi come ope- 
.L fua il vantaggio che da quella, traffe la pupilla. 

Or gli fi rìfponde còti fin documento , che' ha P re ^, nra ^ e ^ 1 
ftpflh ed- è ncr o°ni par.te indubitato, attendo un certifi- 
cato dal fu D . Qiupm Salati onèfiifTimo profeflore , ed 
Àvvoc o deT Pànttiiii^j • *<*«*" , <he dopo 

compilalo . il, «rmin ? ..nel compromeffo 
convenzione col folo D. Antonia Cr.fafulli, ed m quelto 


D 


.i< 


r-c 


■ Z 1 Eoi iou^r. 304 . 3 «- 308 . 

.<5? fol. 74. ad 70. '• • / • 

. (a) FoL 2. at, ad' Proc. Cur* 


*Vr 


(3) Fol. 208. ad 2 10. • r _>_• . , v 

(4) FoL 298. dia. Cur. ftrct** <'t Ao ^ CO 
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trattato tanto: il Dotto t v Laterna non ''intervenne che D 
Jòggiuoge eflergli fiate pafTate le r . minute dopo , che ? fa. 
ron diflefe, Iocchè Tuoi praticarli, perchè dal Proccùrato* 
re fi rifcontrin con gli atti - Con qual coraggio adunque 
egli nella convenzione fi mifchia , fc fu chiamato dopo 
formate già le minute. c- *. ' • i ; ;<i 

Foffe flato dùnque anche grandiffirao il vantaggio, qual non 
vi .fh, che traffe la papilla -da tal convenzione. , non è 
tenuta ad avergliene grado ir don: avcndqvi avuta partè.j » 

2 qui torna bene di moftrare-.al & C qual fia flato P im- .1 
porco di quella caufa per fa quale, fu Stipendiato cotanto 
il patrimonio pupillare j! ed oggi .vorrebbe aggrayarfi mags 
giormente. il \vj Uììw.'.i A ; . ó il 

Pel Efeùdo di S. Elena non- vi fù mai Contefa , perchè acqui* 
flato dal Trito*Avo della pupilla D. Elia Pantoliano, alti fi 
appartenevate pur. i . beni lWciati dal fu Abbate- D. Bar- 
tolomsa al fu Di Domenico Avo della fteflà,* di cui ella 
ne fu l’unica erede. rb m: . e t?;l ♦. : !. 0 . ; 1:, r.i 
La lite principale agitoffi pe’beni dell’Abate Xriovjtnni , ed 
Elia-ciie nell’anno 173^. e 1740. da D. Prudenxiano y Q t Frati- 
cefcoy e D. Fiorimondo erano flati donati; al loro fratello . 
D. Domenico Avo della pupilla , perchè paflaflè a nozze, ri- 
fer bando fi D. %<xneóìco , e D. Prudenti ano. i beni patrimo- 
niali , e beneficiali , e ,D, Fiorimondo annui duca'tLi8o. 
oltre la refpettiva abitazione colla facoltà a D- Domenico 
di fpedirfi egli fola il preambolo de’ loro maggiori inr. vi- 
gore di tal rinuncia, e donazione, fiecome ei fece, e poC- 
fede tai beni, tramandandoli a D. Luigi fuo figlio.,, ij .» 

D. Pruden^tano ciò non o dante, perchè con altro iflrumento 
■ dicialfette anni dopo fi .era dichiarata a pompa una tal 
donazione contempi ottone matrimonii ,come fopra, una volta 
•fatta nel 1736* e pofeia ratificata nel 1740. , e perchè 
in effa eratì confiderati i mafehi da ,D. Domenico 
denti , ; prerefe •, tutt’ i beni dell’Abate Giovanni y-> la 
quarta parte di quelli de! fuoi genitori , e la mettà di quel- 
li de’ due fratelli D. fraoneifeo , e D . Fiorimondo . D. 
Vincenzo poi , e D. Elifa la metà della metà , oltre ii- 
paraggio loro dovuto fu que’beni di U, Domenico, lyì \ 

A *.*• •• **.*•%. * 'Col- 

W s. . » , a * 
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re tante .da’ beni dell' Abate O<*v*no< t^twnw. de Tuoi gè- 
nitori .facendoli vaiar per lui ^«llb rivt^dandofliU tre 
altre alla pupilla* 6H.fi <dWde altresì la mttò de beni da 
D. F/eriarearfi» aetjuiflat» dipo la donazioi», ohe ave» a t» 
riferbati ; poiché 1’ altro fratello ». Fmnctfct non uvea __ 

fatti aotniifti . A » fi lif* i »• &**>** fi <•**•* \®~ 
paraselo ,e dua tura* patti< deUb ; metà; He wentovatt beni 
di ». Flarimmih , dandoli l’altra terza *11* papilla. _ ■ 

Si é appurate che firtré «tato- parti • de’ibeni' Suddetti ae- 
aulitati dalla pupilla Unita a quelli di D. t'hrmumdo , alcelcro 
a dacati gt<o.. ! j 1 . (*) t dai quali detraaa; la- terza pati- 
te che alla pupilla fi appartenea per la porzione fpettann 
,» a a Dmunin ii lei- Avo •' e la *(fi- parte He beni 

di £>« Fiorì mo ndo. «d buillatj. v 

dulie il vantaggio a ducati 4306, -S7. • tcco la gran vit:. 

toria , che reftò per ben due . volte quali atìorbtta dalie 

ingeti fpefe della lite, come da ciò, eh’ è detto è facile di 

concepire» ; ’ -- ' ’’ _ "L. ' 

Non fi riletta a calcolo il dedito 1 che pretende a £X Prnden- 
xiano di ducati 140©»* che fi diceaoo improntati dall’, Aba>' 
te Giownni ad Elia nelfacquifto. del feudo, perchè quam 
do pur il credito folk (fero. Vero, il che non era, confi*, 
(tendo io una fen&plice atterriva , D ^ ix**g* Bifavo dell* 
pupupilla et* flato l’ erede fetitto del creditore {2)» 

Non fi pongano ancora a calcolo taluni crediti in ducati 
18^5, che D. Prudenti arto d* principio dicea- voler aggre- 
gati ali’ ereditò di ì>, FUrito**do, contro la pupilla , men- 
tre egualmente, che per l’altro notato, di fopra i difeofori 
della pupilla non ebbero Veruno io comodo, perchè nonio- 
io non furori da D. Prude» vi atro «libili negl’ atti gì’iftro- 
tnenri, onde tali pretefi crauti nafceaoo , mactie dagl’ Iftro- 
xtieoti mede fimi appariva , che D. Flco < h»o»do nell aver pagati 
*t creditori la cennata TuirinU , non foddisfece gih debiti di O. 

tootmnito , onde dovette dfer tenuta la pupilla , ma iibbe- 

ne 




. ut .fi 
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(1) ^Appurar* ente Cap. 5?. foL 
t 2 ) -dppurarricnto Gap. $8. foL 
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M debiti faói è detto nèiriita>m*Bto'tfi 

OcttVeÒfclOOè (t)v : '• -’-'-J* - "• • ‘ ’* : I •• I.i v- 

Or ‘oggi 1 pel" giunta alla derrata viene io ifcena D. Vìntiti*^ 
xo Laterza , e vorrebbe aggravar la Jìaroneflà di afTtrod«. 
po avet 'fcfftttò ranmió Ortomrip in dùcati 165. ed alni M 
ducati quattrocento per fatiche efiraórdinarie , • " I 

Nei §. iVIH.Ti mettono a ralcoio le fatiche impiegate ptt 
per ottener fu di tal contenzione il decreto di efpedien- 


Btt’ *fp&ttèP '*fta i per - tf rdefcrtto d’ efpécienna , ed una : fu^ 
plica peti 1 f*r - moderare damato fetta al Curatóre . Pel; 
«ai fàtichè' fiduràrfteflte "1 ? onorario rii dotati quindici nòli 
bada, ma gli fi debbono almeno ducati mille. 


V . t W . mJ 0 




ACCESSO PER ESEGUIR LA CONVENZIONE. 
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,R quV sV, che FK Vintene Leter-tti impiegò tatto ffc 
yji iftetfo. effendofi portato in Polla per volontà del Tu- 
tore ad efeguir la convenzione . Che non feci agli dica 
nel §. X. per liquidar 4 * provenienza de’ beni , t divider 
li. Lo vedremo, quando' parleremo dei danni in tale efe- 
ttizione alia pupilla ad occhi veggenti arrecati. 

Baili per ora il rilevare che fi obbligò- egli t a Di Prude n* 
xiano in bonk propriìs di far ratificar T Idru mento di di* 
vifione al Tutore . E perchè ciò ? Per la fieli* ragione * 
che alcune azioni di danni evidenti da tal divifióne rifui*, 
tanti fi deduflfero 1794. dopo la morte di D% P*kitnki^ 
* 0 , « non prima, e notificata la domandala! di lui Ere* 
de per tre altri anni fuffeguenti non andiede più avan- 
ti (a). ■ ’’’ : ’..f f , 

Di cotefte dedotte azioni, che tiafcean da* fatti tifuhaqti da 
ciò eh’ ei vide in tempo dell’ accedo , egli pur nel $. 
IX. fi fa un merito di averle trafeurate nella ftipola dell' 

Iftru 


(1) Fot. Atti del comprsmtff* . ^ • t c E 

(2) Fol. 144. Atti dd Compùnte jfb. ■ x \ 
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Iftramento di divifiopé, riferbapdo d’ introdurle ttrc anni do- 
po morto già D. Prudcnziano y delle quali , fveodoae ttMir 
iatte alcune di picciol moroento^pejrf'le ^ittelafcià il re?o 
.gaio • di. tante liti, alla pupilla* - . v 

Neffc, X» cj vuol dar ad intendere .un’ alita caufa, per la qua- 
le fi parlS innanzi al Commeflafio^ edjinD^Uioia mentre 
•non fi fece nè i’ uno, uè l’altrp (i) . Si pwnqe.; 447 p^*aH 
ria Antonia Qofta il decreto, per lo, pagamento delU inte- 
.yeCTe di fue doti al • cinque, per <MM> prodotta la fup- 
# plica di gravame pel S, G. fu il decreto confermato ♦. fi- 
ltra fuppjica fu fatta di reftituzioae in. infegrum.^'vi indi 
co’ refpettivi confenfi. fu flabilito., e be ip Napoli fi pa gaf- 
fe alla ragione del quattro , ed . in ^provincia a: quella del 
pipque . Quelle fatiche di due fpppjiche fon ^veramente di 
Avvocato non di Procuratore coll’ onorari o, ^ s . • . , . ti 

Nel i. XI. Aipponc appuranienti cff fàtrf , fefTionì, e rifpofte 
alla, vedova Qofta. , che aS&cciava fuoi crediti >,ppr e [ito. Su- 
perante introito fatto durante la fua Amminifìrazione; e- 
.poiché emetta iftapza di rifppttay.nop vi era affatto negft^ 
atti ,* anfci eravene altra , io cui chiefe notihcar.fi la rda-^/ 
izione, formata dallo. Scrivano della Caufa falle partite d’ 
introito ed efito, dèlia vedova a D. P rude nzj ano y proiettando- 
li egli ignaro de’ fatti (a), fi avanza a fupporre cambiamento 
negli Atti, D.Pietro Menci modeftatpente gli ricorda, che 
l’ha obbligato a- compilare, un termine per provargli la* ^ 
foftrazion di alcuni procedi per quella caufa, che poi ef- 
fend.o il S. C. nello flato, di decidere po.rtollr in potere 
idei. Cora miliario., e gli fa riflettere, che la mancanza del- 
le rifppfte alle domande della vedova , che D. Vincerne# 
tenne celate , quando iacea d’ uopo , per favorire la fletti 
lenza averla fatta trovare pegli atti, 1 obbligarono ad una 
convenzione , per la quale obbligoffi a pagarle anpui dttr,< 
cati 50. vitaliziamente, oltre di ducati 330.' per un*' 
volta. \ f , , . . \ { 1 > 

■ i : . .. .• . TBJftr 


(*) Fot, 351. at. Proc. Cur , .v .... 

f 2 ) Fol* 72. .Sfri di Armiwfttfixione^i 
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‘ TERZO ACCESSO. 

** ‘ * • * t 

• t . « 

P EJr quello nell’ appuraraenta dei fatti Ila fcrittó così -5 
Per P accejfo pretefo dal Dottor Laterza aver fatto 
nell' anno 1792^ noti vi efifle nuovo mandato di - procura 
del Judetto Signor Grifafulli y e che non appari fce dagli at- 
ti efferci andato, ( 1) Lo flelTo. diete il fu Gonfiglier Crifa - 
falli nella Relazione a S. M, e pure nel §. XII. egli di- 
ce. efferfi portato in Polla 1 colla, intelligènza dei Cura- 
tore « " • * U” ' , ■ • 

Nel §» III. delle rifporte cambia linguaggio , e fi appoggia 
ad un nuovq mandato interpretativo, dicendo^ che avendo ^ 
avuto da prima il mandato per due operazioni , cioè di 
far la divifione^ e i fieri , non avendo potuto efeguir la 
feconda, perchè dovea riftrametHó ratificarti dai -Tatore ^ 
Vi fi portò l’anno appreflò. « • > 

Qùefle fon bei ritrovati, fe diede egli il poffeflo de’ beni a 
D. Prude tifano toccati in, forza della' divifion.e, fé prima 
della ratifica égli vendette i mobili , e permutò un pie-, 
ciplo. territorio toteato in porzione alla pupilla , egualmen- 
te potea dare in fitto, i ftabtli < •• • ' • c . y 

Ma dov’è che ‘vi fofle andato , : fe fi è appurato; noni appari- 

C 1 4 * 1 .m . ^ | • 1 «• * . t Tj I ■ ' « • • j| 



mò documento,' , ’ ’ , 

41 * • . e - i - - ' • : U '»•••• . . • , 

• *• T ; ’ 

A% TRE 'FATICHE DEL 1774 .. 

*• 1» 1 1 > . « \< *•,. ’ 7 ' ‘ , ' ■ 

’El §. XIIL fi fa pregio, il Dottor Laterza , e porta in 
Al .Opta di fue fatiche due caule introdotte dopo la morte 
di D^lprudenzìaha^ ~ ' • • ’ ; ir ’ ri 

Colla prima i n tentò : egli la nullità della fo Hit uz io ne, che 
D. Prudehziàno, ordinalo àvea a favor della- pupilla ai be- 
ni toccatigli in divifione, dopo la morte di D. Elifa fua 

\ • * ’ * 
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(1) jippur amento Cap . \ /f ? ‘ fed, Proè. Cur,' 
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nipote, cui li donò, purché la pupilla fpofato avete un de 
figli di D. Cri fi of aro Caputo : mentre il Giurecònfulro Ca- 
jo ne infegna : Videamus etft ita legatum ftt: ft Titio nu - 
pferit . Et qu'tdem fi bonefìe T itio po(ftt nubere, dub'tum non 
er'tt , quin nifi paruerit conditioni excludatur a legato (1). 

Lo lieto iofegnò Papiniano per la ragione Aliud e(l enm eli- 
gendi matrimonii poeti te tnetu libertatem auferre , aliud ai 
matrimonium certa lege invitati (2), e per detta caufà di» 
ce il Dottor Laterza; nella fine della giunta alla prima- 
scrittura, che recò il vantaggio alla pupilla di circa duca- 
ti diecimila . , . ** ,/ r 

Fu l’altra caufa introdotta di egual calibro. Si era ^abilito * 
nella convenzione , che j beni de’ padronati fi appartenete- 
lo a D. Prudenziano nell’intero ufufrutto, e per la quar- 
ta parte nella propnetT. Dopo là "di' lui motte s* intentò - 
Giudizio per l’intera fperranza de’medefimi dalla pupilla . 
Quella pretenzione; che incontrava l’ollacolo della lieta 
convenzione dopo > quegl’ inutili rumori , che D. Fincezzo ! 
rammemora , nierjtò la regolar provvidenza di termine or- 
dinario , che refiò abbandonato. L 
Quanto fi allega nel §. XIV. e tutto dal vero alieno. Balli 
dir folo , che i conti deH’efattor Tramontano ch’egli dice 
di aver difcuti, ed claminoti Ji fon trovaci da D. Pietro “ 
Minei tutti aperti ,\e<j. ( ha dovuto egli difcuterli (3). 

Collo lieto coraggio fi ateri/con formate', e confegnate le 
Platee a D. Pietro b/ltnei , il quale uon è avvezzo à ne- 
gar carte e nell’ aver fatto l’affitto generale’ de’ beni, gli fu 
di guida, e~ l’I (Iromento’i in cui-ciafcua corpo, veniva de- 
formo, ed i conti dell’ efattone Tramontano , che q indi- 
viduava l’ eli aglio . Maj che fi ha a . fare, è. vizio -dell’ uo- 
tno il mifurar gl’ altri -da fe lieto. • • : / J, 1/ . 

Nel §• XVI. fi voglion dare a credere le fatiche durate, per - 
Ja (celta di un partito di nozze vantaggiofo per la pupilla.. 
Ella è quella una delle folite graziole atertive. Quel,ch* 

' ; «u ri . • . " i cer- 


f - ■ 
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(1) L 61, D- Oe^Cond. v 0 * Demo » . 

(2) L . 70. §. 2. Q , e ° d ‘ 

(3) Atti di Tramontano . 
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è certo , che per le nozaè effetitvaittente fegnite eoa D.P/V- 
tra Minti .con incommodoffi aè punto, nè poco. Si offe- 
rì bea egli di metterli ia. mezzo a tal trattato portandoli 
(lenza coaofcerlo in Cala a vilìtarlo; ma ae fu ringrazia- 
to, e pregato di non incommodarlì . 

Palla fedele narrativa della boria della Caufa, e dall’efpofi- 
zone partitamente fatta delle vere fatiche del Dottor La* 
terza » chiaro li raccoglie, che egli non abbia faticato gih 
per tredici anni continui, avendo ia detto tempo erogato 
delle ingenti, ed utili fatiche a prò della Barone D.d/- 
tavia allora papilla, qè che abbia formato egli quelli do* 
deci volumi di Procèdi, Che vi fono per talCaufa, cotnd 
efaggera nei. principio della fua Scrittura; meatre ia que- 
lli dodeci volumi fon comprefi li cinque fatti in p/ttrièus 
per T annotazioni dalla Corte Locale, e da quattro Subal- 
terni del S. C. , il tcrra^bdqc . Leoa rat i__CO rt^- 

pilato anche in partjbus da ambe Je Parti , F altro per* 
l’affitto colà fatto dallo Scrivano Ruffo qel diffimpégoo » 
della compilazione del termine, il volarne delle Scritture 
efibite dalla Parte Awerfa, e gl’ atti de’ conti dati dalla- 
vedova Cofìa per l’ Am mi nitrazione di lei penata \ OelU' 
«manenti polche fi riducono a molti pochi ,* rtferba del- 
Proceffo dell’ eredità del fu D, Luigi , in dove - venne agi- 
tata la cootefa della eòa legna de’ beni , e dell’ AnanfridN* 
trazione de ffledefimi, non vi fono, che poche cote per par- 
te inutili, e per altra noti profegqite , confo di Copra 
è efpofto. V'-‘ v * 
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DANNI ARRECATI ALLA CLIENTE 


r 


— 4» f V * * * . * . • 

L Uaga» ed affai dolente i boria tener li dovrebbe narran- 
do 1 torti alla pupilla arrecati: ma molti floja fi 
recherebbe al S.G., e molto più fe li voleffe parti tamaaM^ 
tt rifpondere alla, foggi unta, fcritta dai Dottor Laterza nel-- 
l’Allegazione dove con impàreggjabil franchezza affètta 
fitti non folo ideati-, ma;, ccratrarf all'appuratiaehtó: de 
ti feguito in prefenza . dpi iGorameflano s dietro la felazKH* 
né formata dallo Scrivano della Canfa fa i danni dedotti. 
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Si contenta pertanto D. Pietro di fcegiierne pochi da feir 
yir per indice , defarainando le rifpofte , che fi danno • v 

i • 

FABBRICHE NUOVE, 

o i 2 s / a n c a s i n ( . ; / ; ; 

D I quelli due Calmi detti del Tempio , e della Fabbri*' 
caca D. Vincenzo ne diede a D. Prndenziano la quarta' 
parte, mentre alla pupilla per intiero fi appartenevano. 

Il Calino del Tempio era da D. Domenico , e quello della 
Fabbricata da D. Luigi Avo , e Padre della pupilla flati- 
fabbricati ne’fuoli di lor privato dominio 1 . ' Dunque perchè 
di cotefte fabbriche fene fece ad altri porzione fft. 

Dice Laterza , perchè : l’Uai verfiri atteftò di efferlì fatte in* 
tempo , che i quattro fratelli viveano uniti 
Quefta rifpofla gli fa poco onore, perchè la union di abita*; 
zione, l ì diflitrff-Tf tff" turi* l 'trrrrr , per " 

la quale dee egli faper e quai condizioni fiauo richiefle dal * 
dritto. . ’iiil) ! u i j* • < . . o*i *',• o::..i ùco c; urtai 
Per indurre quefta dice efferfi appurato, che D. Flammoudo 
Aitava i beni di D.Domenico , è pagava i pefi , che il Cu- 
ratore Crifafulli il quale nel foglio 78. da lui citato div 
ce tal fatto., ha egli afluata aver detto, che menavano vi* 
ta comune* Ma vi vuoi alito, che quello per ìndUàre la 
focietk univerfale, effetto della quale, è, che gli acqui ftf 
appartengono a tutt’i focj. Ma perchè D. Vincenzo fece 
tal foderi folo a danno della pupilla,, si credito.! poi di: 

D. Fiorimondo di ducati 573. e tanti altri créditi delloo 
Aedo, che fi volean acquiflati in tempo di tale unione Ajl 
fili colla ftefla regola ne farebbe alla. . pupilla appartenute due 
l quarte parti con una feda dell’altra quarta parte, (ì aggre- 
gatoti alla di lui erediri cóme i fuo particolàri acqoifto, 1 ( 
onde n’ ebbe la pupilla la fola feda parte. E -perchè < non;- 
rifcontrò gi’.Atti del termine del Gomproméfio compilato : 
dalla ftefia. Parte AvVerfa (2) , dado ve appariva che il 
Calino del Tempio era proprio di *D. Domenico , - e che . 
su. quello della. Fabbricata eoa avea ella non' che giufti* ’ 
ficaia, ma neppor dedotta alcuna ^etenzione* ri c',.* : i 

rn:. : : . J .. . tr- CRE\ 
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1 ) FoU\ % ^óPtoc» eur, 

2) Fol. 3, c i». Atti del Comprom, di D» Prndenziano* 



'°$oictoè JJ ttfc } patti «di' ^ffo a lla pupilla apparteneva! ’pèr lf 
altra ragione, cioè petdtìè effondo da D. fiori mondo acqui- r< 
prima- dc41à donazione »fciùaJ»'jèU’>Alfo ^ideila ypòpHIt^D 
spira la- eóbvèftztofta^fo^ g Prudenstiamitis t appari O 

^evàHfc quarta -^rte £u*i .vo,*M-*ìh r f \V.'cì z.i i s.vr'in 

RTfpoddé^M- 1 Kihcenzó'thz self lift no m ento dà xron ve ri zi otte 
-<?bfeè^pé¥*4ett> thOjéella detiazioHe enarro fiati .compra- 
ci i foli beni antichi di ciafcun frawllo;: Coinè, «fiiiroka 
aver ciò per vero, fé a lettere di fcatola fi riferbarono la 
facceli Uh dffpdrié* v Mtsm t© &r’cfò fcfcè e^fehbitó 'àciqntfta-» 
to pofteriormente; e foggiunfero che non ditponendone pur 
s* intcrldeflfe nella donazione ni profuse &l «àìu?cug[la. difrT 
lènti li molo Ò. Fforivionfò ìIT W>* rrSèiT’ -ti 

3Vfft foggiunge ^lk dcdòVeftzione fu ’deferitto itra i beni eret 
di-tarj dii £)U iP ferfa WKM W » utffta {i^càivj^t^ttfbvjeà 
èfeguir«^Ne4la convenzione J fu còsi" Ieri tto de monftrationrt 
Caufa , perchè creduto- aòqxiiftò dopo ‘la donàziohfr. Mi egli 
il -IX 'Vfntébtò teppe non' Allo, eh* era d* epoca anteriore , 

■*** » t nlaft’ii £rt I V M‘T+ - . AJ _ _ . 1. 1u ■*> _ r _ __ ^ -r ’ j • _ • \ 
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In» due 5 ' cafre dà ftìi fornfateeui eglimedefimo^ d& il tinolo-di 
paréggio de beni i,è hoffódi ifitomentodi divifione,e preTea* 
tati da lui 1, fta dotato,, che trai crediti òilXFhrimtodo nell* 
Iftrumento di convenzione fi deferiffero li ducati 573. pagati 
al moni fiero 'di MarffèonfrevO- in-efiinzioòè di un debito 
,, del fu Abate D. Bartolomeo , ma poiché fi è appurato po« 

„ ftenormente , che-pel* '&m ile f debito gli eredi * di £U &arto~ f 
r> tvtyeo i l che furono D. Domenico , è' ! D. ■ Francefcó\ i t Vcfc{# JL 
y> vo f fede? Oceflìone àdeflo- D* Florìmondodì^ una cafa ere-' 

„ ditaria dello fteffo D, Bartolomeo fica in quefta Città di 
n Frolla vicino S. Nicola de 1 li^pn - inedìanre - HHtttoeotor--per - 
N. Nicola 

‘1 

***;•. 7 co 
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luv w* MC *iéC49f§§ llJCUIdlUC lina IJU1UU pct 

*"■ Montefufcoli dì Napoli' fottó il -df iB^ SetceVn- 

W* » ■* '4 * ,|» v t I. U V . I*"., *4' j J^f©. 


(t) pur amento Caj>A\! fol. 
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„ brc 1754. come' fi 'rileva da altro Qifto me mondi, vendita 
„ di detta Cafa ftipolato per N. Medici , del li di cui atti è 
, Amminiftràtore Nicola Palmieri, djbjquefta .Cuti perciò fr' 
„ è fofpefa la divifione di quefto fin^a che non, 

,, ranno meglio dilucidati li faui'(!t).M !.. .m 
C ome dovean meglio, dilucidar fi fé fcGftevano gl’Iflrumenti 
^li cui eran note a D. Vintene fot l’ epoche ., Or egli 
neppur ne fofpefe la divifione. Può. falvarlo una feraplice 
riferba di ragioni, e l’aver dopo. fpiù. anni e dopa fegui-fl 
ta la morte di ,D. Prudenxiano aperto il Giudizio della 
condizion dell’ indebito ? . ib u\. 1. i-r • : : . il 


ino irne 

CREDITO DELLA PUPILLA NON DEDOTTO . \ 


~' r '* . • ‘V.Ì3 c:5' !.. ;|-i \ 01 

N Ello «o«A D. J-’+rrrvrt-nrr vitv la pupilla er& 

creditrice della erediti di D. F ^rimondo in due. 300. 
pagati da D. Luigi di lei padre a iScSettembre 1778. a 
D . Giovanni Leonardo Ma/ci 4 con. danaro dorale di DMartAH. 
fonia Cùpa e che perciò fi doveano dedurre a favore della 
pupilla dalla eredita di eflo D. . F lofi i mondo c - «à X+ft ■ Vtt * d*M 

Non dica D. Vincenzo che gli mancavano i documenti , fic- 
come fece notare nell’ appuramelo* .nell’ atto, che lì tene-r 
va ferbati gli. atti dell’ efamet del , corppromeflò , e negava 
di averli: Negli articoli di D.- Prùdepziano eravi r .tal no- 
tizia (2); e fe a lui era nota l’ epoca, del pagamento, a chi ' 
erafi fatto , e con qual, danaro , potea facilmente averne 
documento, ficcome èt (lato facilifljnao a D. Pietro Minei. 


N 


BENI CRESCIUTI DI PREZZO . 


Ltì 


Ella minuta deH’Iflromento di divifione fi portano i beni 
antichi apprezzati per .due. 6059. 50., i .patrimopi^li per 
ducati 3332. e grana 88..; ed i comuni cosi immaginati 

dal 


Et 


(1) Appuramelo Cap. 2 6. fol. Proc. curr 

(2) Fol. Atti dell' e fame del Comprarne Ifo per bar- 

fé di D, Prudenxtano , . .. . ._ . - 


* v 


J ' v, \ 
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dal Dottor Zzerai la.* atte divifioné per ducati 

252. Nell’ ifiromento poi di divifioné fenzacchè fi fol- 
te fetta akro stpprazzoic\fi -portano. créfciùti di vahow'X' 
primi in dicati 5 > io ducati 100. , c gli 

terzi iq ; ducati 40. e quello avvanzameato di prezzò & 
fe tutto. cadere fulla porzione’ della: Pupilla, come fi rile- 
va dal confronto della minuta coiriftromento di divifioné'. O * 
D. Vincent nei difcaricarfi di ciò urta io un altro fcoglio ? 
imperocché dicea , . che L beni antichi .crefcerono - di prez^ 
zo perjefferfeae dopo l’apprezza detratto ij canone di oatv 
lini dieciotto dovuto folla Terra aLividone ,« la Decima ai 
Feudo di S«EIena, per li Patrimoniali non ebbe feufa ctfàd* 
durre, e ebe per i comuni casV detti ' nacque il divario, per 
cfi'erfi aggregato ai medefimi il Terricello alla Betrofe o-fia 
il Varco. Ma fe fi detraeva il Canone e la Decima i’apprezzo 
dovea fcemaie , c ooa ncftcjrs* plucutlii d* fuetto f a o det to ne l 
appare un altro danno, ed è, che if Canone e fe. Decima " 
non foroo mai detratti a favore della Pupilla , e reftarwio 
ai fon pelo fenza averfena avuto conto.' nella, di vifiopel K 
fe il Ter ribello alla Petrofa o fia al Varco fi- folte ai-be; 
ni comuni aggregato dovei di neceflitk efler flato detratto 
dagl’ antichi, ove era fiato nel detto di lui Partaggio 
annoverato , e quindi apprezzato ? è però per quell’ 
altra ragione l’ apprezzo di detti beni antichi dovei ioidi 
parire minore;,- .Oi\ !' VV \ ' '•* .. A'VIVi 

Convinto D. Viucenzo dalla forza . di quello raziocinio di. 
ce nella fua Aggiunta (2) che noa fi debba prender con- 
to dalifl./jf# fcar abboccate carte - , cori chiamando il Bar?* 
t 4 gg *9 * r e minutai delf Iflromento da lui fatte ^ foprajAelr t, 
fe quali domanda tazza « Ma 0 che fian o> carte ■ fcatalfr 
bocciate o eleganze , i beni polli in diverfe rubriche a fi 
noro. de’ documenti , fidenti negl’ itti ;g gl’ apprezzi , eneo 
cambiano, di: naturi, .fe non quando, oj non fi itroìaie^efii 
Pente 1 qualche corpos o fe oe .folte aggiuacojquadcb’ ahvo 
« .fi folle fatto un nuovo apprezzo . Ma i beni foron 1 ’ i- 

ftefiijX non fi fo, che un io lo apprezzo-» * — — — *• 

.w .ve • v .f’S .v» », 

11 ■ o " >. 1 MI) 1 1 iWu I«)n ■ 

(0 .JW* ,*** Proc - > ri ,cO o'ttWMuc'U i r i 

ù) '** ** " ^ 

C<y> L .y>. 
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T Ra berli dii D. Domenica , e D. Gefualda de Ragutiit 
fpet tamii alia Baronefla D. Ottavi», y’ erano due Terra 
jal Serrooe di Leonardo , la Vigna alla Creta, ed il- * Cada- 
-gtìeto al;. Praticello, per le prime v* era negl’ atti l’ Iftro- 
.mento dell’ acquillo, le annotazioni , confegne, e fede del-. 
J-Univerfitk j, e per 1* altre v.’ erano le fole annotazioni 
Confegne <er fede dell’: Univerfitb, che D. Vincenzo in que- 
llo rincontro .là vuol ultronea e fatta a capriccio (i) quan- 
do : in altro! (2) credendo di potergli giovare interpetran* 
dola a fuo modo la vuoi fatta, a dovere . Quelle terre non 
©ftantechè faflero (late da lui melfe nel partaggio de beai, 
che ei fece, innanzi la divifione non fi veggono affegnate ^ 
alla Pupilla.i^HKe.. Jj.!f 

Non — nafte Aia feUMflk "srffega- 

jione pag. 26». e 27, che le (addette Terre fiano unite ad 
altri fondi della Baronefla , mentre in tempo della relazio- 
ne formata dallo Scrivano della Caufa difle lo (leflo ci- 
tando fogli a vuoto, come anche ora fa , e ne fu {men- 
ano , e nell’ appuramene de fatti non fu liquidato quel, 
che -.diflè , ■ e feguica ora a ridire . -« •- - • ,r - 


gui. ancora io Scrivano Maglietta cella fu a annotazione a 
D, Prudenziano i Tuoi beai Patrimoniali in maggior mi- 
mero, e diverfl da quelli che effettivamente erano a te- 
nore della rivela dallo iieflq fatta in Cacato fesche egli 
non volle prenderli la briga di rifcontrate, raentrecchè da 






i<ì < ad 


Fot. 85. Proc. curr. 

(2) Fol. 8 1. diH. Proc. - 


■ HÌM -H i Mjf fri i l 


[ 5 ] Acutamente Cap. 3 6 . fol '-'«t* Fróc. cufr. 0) 


4 


n S* 


*4 iotcèdere 4 ’ aver con fommo zelo e diligenza .efeguita 
-la divifione, del territorio alla Fontana delle Canne in due 
-porzioni, e di tomola nove non ne divife altra che una 
Che fu trovata di tomola Tei e mezze non oftantecchè 
-cefi’ editto, ed annotazione fuddefta era portato detto ter* 
fitorid in DUE PORZIONI e di tomola nove , \ficcorae 
4 ’avea anche avvertito . nel fuo Partaggió (i). 

Kon efclarm più D. Vincenzo , come ha fatto nella 
della ina Aggiunta, .d’dfer piaciuto a D. Pietro che fiat> 
dr divifi più eerritòrj per tftinaione maggiore di quella , 
-di cui venivan portati, nelle rifpsttive fcritture , mentre , 

10 quello rincohtro non fi tratta della maggiore o minore 
«fietuionc y ma .bensì di mAoc&naa d’ un territorio? 

Altri Somiglianti darai di non lieve iotereffe fono dati gli 
.effetti ridia fura , efy» fi *Iiè '.lò. rs+ii/vrtttn L ntp.rT,à per la 
idifgraziata pupilla , dello quali imputazioni s’ ingegna, egli 
dì purgarfijfuppòiiendo fatti ideali citando fogli a .vuo- 
to, ficcome rilevai! dalla Relazione formata fu lai danni „ 
nella quale tutto a puntino. fi. trova quel, che O* Pietro 
Mirtei ha allegato; di che per non recar noja al S. C. 
tralafcio di flUmire. , potendo da quel y che fi è ragionato 
ibrm*f la giufta idea.;’: •.•>.{* . •. : .*o . i: ui i 

Il*& G col fuo decreto. de’ ih ‘ Febrajo 17^7. ordinò , che ‘ 
del dedotto da. D, Pietra: Musei fi fafle> avuta ragione nel 
far la taiTa fenza impedirli ^ordinata relazione fui danni, 
che non fol fi trova compita , ma bà dato luogo ad un 
appuramérito di fatti in- cui tutto è melfo in chiaro» • 

Net far dunque la taflà non folo dee il S* G valutar le fa- 
tiche; che fpogliate daU’fifageraziooi fi fono efprefle , per 
veder fe meritino eftraordinario compenfo, ma contrappor* • 

11 que’ danni ne* quali ad occhi veggenti avvolger fi volle 
la pupilla e condannarlo fui dippiù . L’ azion diretta di man- 
dato è appunto quella, colla quale chiede conto il mandante - 
del >modp> nei quale fi è/|i mandato cfeguito; colla contrario 
dal mandatario fi chiede la rifazion delle fpefe e la mercede 
extra . ardinetn poiché il mandato ^gratuita. Or come vor- . 

. -i .*?*. •*...* S\ . V* k 
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:xébbe JX Vincenzo che l’ azione contraria averte luogo,/® 
s impedifce 1’ efeircreio‘ della diretta cenerò «!’ efpreffe di- 
Tpofizioni del dritto; Io fon contento di arrecare fautori* 
tii fola del Vert'embecio che in poco tutte le raccolfe; Eie 
hoc extern contrattu duplex ori tur attio Diretila , & Con- 
traria L, fi fervus ip. b. t. Diretta dàtur mandatori, O* e- 
jus beredibus §. item fi adbuc Irifì. eod. L. fi quis §. mor- 
te ad id quod interefì L. ad compar atidus 1 6. C. eod. pu- 
la fi mandatum tion fxt impletum d. L. fi quis §. qui wan- 
tutti fufeepit , vel perperam aut extra fines pr<sf cripto* < gè- 
Jìum L. 5. §. fin. h. t. J vel fi quid dolo , culpa , negligen- 
ti a admijfum J'tt ; nani omnia 'beec in mandati judicium ve- 
ni un t L. fi procuratorem 8. §. fin. i b. t.L. a procuratóre 
C. eod. L. contratta de reg. jur. Bonam enim fidem agno- 

/cere , CjT 1 prn boni- aùxj ir r^itu .Z—Ji -fm*>Autn 

b. t. ac diligente}' fines ' mandati fervere mandatario debet 
d. .Li. 5. b. r., quod (J promettere ab inirio videtur (1) • 
Jia bel dir D. Vincenzo opponendo , che D. Pietro riyol- 
• ger fi debba contro al tutore ; mentre la divifione dalla 
quale rifultano i danni fu tutta opera Tua . L’approvò è 
vero il Tutore.,, il quale - ingenuamente .confessò che in 
quanto ai fatti cedette di poter ripofare su di lui (2); ma 
chi impedifce a colui, che ha due -azioni di fperiraentarne 
una fenza pregiudizio delf altra e fpecialmente in quefto 

.rincontro, in cui: la r buona fede del Tutore , che fu il 

xnandaote fella deiufa. .* 

Si fpera. pertanto a tagione dal S. C., che lungi daH’obbli* 
gar la Baronerta Pantuliano a verun altro pagamento, la 
metta in falvo dai fofferti danni. ' - . .j 

Catterà fuppleant.,c -ir.*' 

r. ;v ri fon:. -7 uìjjO l ■: i'£t:p sa Hi. :i..» JUp il 

Di Cafa 24. Giugno 1800. .bnm i.'li-v • ; - r L 
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-TI 


Giambattifta Grayiofì Dragolovich - 


1.) 

h 


vftj 

J$b68 66 


(») Commenta ad Tit • D. Lib . 17. Tit. l • n. XQ. 
( T )~~ Poi. jjj Proc. curr, — — s — »— 

a * rtjfc .u-tS .Vi [1] 
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